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zighittone venne alle fue mani. Cio fatto ritornareno i Collegati a
bloccare Milano : il che moltiplico i guai di quella infelice Citta. Noa
poté lungamente aftenerfi Papa Clemente dal rompere la Tregua: tan-
to era il fuo fdegno contra de’ Colonnefi, e il defiderio della_vendet-
ta. Privo del Cappello il Cardinal Colonna, fece fpianare in Roma le
Cafe de’ Colonnefi; e giacché di Lombardia era giunto a Roma parte
delle fue foldatefche, ordinod a Fitello, o fia Paolo Vitelli , di paflare
a’ danni”de’ Colonnefi, di bruciare [e f{pianar le loro Terre. Ma poca
contentezza, anzi non poco biafimo, riportd da quella fpedizione e

dalle fue vendette I'ira Pontifizia.
Cavro’circa il principio di Novembre a Trento Giorgio Fransperch,
che coll’induftria e danaro fuo, e piu colle ’Fromeﬂ'e di gran preda,
avea raunati tredici in quattordici mila fanti Tedefchi. Venne poi que-
fto si groffo corpo di gente a Salo, e circail fine di Novembre verfo
Borgotorte, per paffareiviil Po. Il Duca & Urbino gli andava infe-
Fuendo, per cogliere il tempo d affalirli. Il trovarfi coloro fenza caval-
1, fenza artiglierie , facea credere ficura la vittoria. Scrive nondimeno
I’ Anonime Padovano, che con effi Tedefchi erano cinquecento caval-
li forto il governo del Capitano Zucchero . Ma allorche in vicinanza
di Borgoforte Giovanni de’ Medici co i cavalli leggieri ando a pizzi-
car la loro coda, eccoti contra |’efpettazion d’ognuno un colpo di
falconetto , che gli fracafso un ginocchio; per la qual ferita portato
a Mantova), fra pochi giorni, cioé nel di 30. di efflo Mefe, cefso di
vivere: giovane di circa ventotto anni, di mirabil fenno, e infieme
di non minor ardire, mancando in lui chi fi fperava, che avefle a di-
- venire ' onor d Italia nell’arte della guerra. Fu egli Padre di Cofimo
1. che vedremo afuo tempo Duca, e poi Gran Duca di Tofcana.
L'efferfi avveduti i Collegati, che non mancava artiglieria a quel-
la gente, lifece dopo breve battaglia defiftere da altri tentativi; la-
onde coloro paffarono il Po, e marciarono dipoi alla volta di Pia-
cenza . Seppefi pofcia, che Alfonfo Duca di Ferrara, il quale maneg-
iava da gran tempo i fuoi affari con Carlo Auguflo, pregato da que’
edefchi, e intento a far conofcere il fuo buon animo ag effo Impe-
radore, avea loro inviato dodici tra falconetti e mezze colubrine, con
affai munizioni da guerra. Néfi dee tralafciare, che Papa Clemente,
il quale non poffedea la virth di faper perdonare,né di reprimere i
fuor odj, niun orecchio avea finqui voluto dare alle iftanze d’ eflo
Duca Alfonfo, per riavere la fua gitté di Modena, anzi avéa con infi-
die cercato di £og1iarlo anche di Ferrara: finalmente pel tanto pic-
~ chiare de’ fuoi Configlieri , s’induffe a proporre un accordo con lui,
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